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pettacoli 

Gorbaciov, il congresso del Pcus, le riforme: a Milano un convegno indetto da Psi e 
Movimento popolare ha fatto parlare i sovietologi conservatori. Per loro in Urss non sta 

cambiando nulla e nulla può cambiare. Ma i politici italiani non sono d'accordo... 

uovo: ? 
MILANO — Dove va l'Urss? 
Che giudizio si può dare della 
politica di Gorbaciov, a un an
no dalla sua verifica nei fatti e 
dopo il recente Congresso del 
Pcus, che ha delineato per il 
prossimo quinquennio e anche 
oltre, fino al 2000, le linee di 
sviluppo della società sovieti
ca? Il Convegno internaziona
le, promosso dal Psi e dal Mo
vimento popolare, che si è 
svolto a Milano, al Palazzo 
delle Stelline, dal 5 al 7 aprile, 
su questo tema, ha presentato 
almeno tre grossi motivi di in
teresse: l'analisi che oggi dà 
dell'Urss e dell'effetto Gorba
ciov una parte della sovietolo
gia internazionale, quella che 
più conta, perché accreditata 
presso il potere; il giudizio su 
questo stesso tema, di tre au
torevoli uomini politici italia
ni, Claudio Martelli, Emilio 
Colombo e Roberto Formigo
ni, chiamati a discuterne in 
una tavola rotonda del Conve
gno; e, da ultimo, il fatto, non 
episodico, che un'iniziativa di 
questo peso abbia avuto a suoi 

fromotori, congiuntamente, il 
'si e il Movimento popolare. 
Cominciamo dal primo 

aspetto, quello che, del resto, 
occupando quasi per intero le 
tre giornate del Convegno, ha 
avuto maggior risalto. Osser
vava qualche giorno fa, su 
questo stesso giornale, Giu
seppe Boffa, nell'ultimo dei 
suoi «Appunti dall'Urss», che 
l'aspetto centrale della strate
gia politica di Gorbaciov è la 
strettissima connessione tra 
riforme interne, volte a sana

re la crisi e a imprimere un 
nuovo dinamismo alla società 
sovietica, e politica intema
zionale, che appare oggi ani
mata da idee nuove e da una 
risoluta volontà di pace, mol
to diversa da quella, non priva 
di involuzioni, reticenze e am
biguità, di ieri. Una corretta 
comprensione all'estero di 
questa duplice connessione — 
sottolineava Boffa — è un ele
mento essenziale per dare 
sempre più spazio, nella stra
tegia di Gorbaciov, a una poli
tica estera di pace più costrut
tiva e aperta alle idee e propo
ste formulate anche fuori del
l'Urss, non esclusi gli stessi 
ambienti conservatori. Com'è 
stato per la recente proposta 
di Gorbaciov di un'opzione ze
ro sui missili in Europa, avan
zata qualche anno fa dagli 
Stati Uniti. O dell'accettazio
ne del controllo su eventuali 
risoluzioni di disarmo. 

Cominciamo col vedere chi 
erano gli analisti e gli esperti 
saliti alla ribalta defconvegno 
milanese. Non c'è dubbio che 
si è trattato, per gran parte, di 
sovietologi accreditati presso 
il potere, com'è subito eviden
te se si considera che il gruppo 
preminente era dato da docen
ti di università americane, 
specie di Harvard, tra cui 
Adam Ulan, direttore del Cen
tro ricerche sull'Urss di quella 
università, consulente della 
Casa Bianca, del Pentagono e 
del Dipartimento di Stato, e 
Aleksandr Nekric (pure con 
alte qualifiche a Harvard nel
le consulenze governative e al 

Centro ricerche sull'Urss) che 
è stato presidente e grande or
ganizzatore culturale del Con
vegno. Ma, eccetto gli italiani, 
anche gli altri docenti di uni
versità europee avevano simi
li titoli: da Eberhard Schultz, 
vicedirettore del Centro di po
litica estera di Bonn, a Mi-
chail Heller della Sorbonne di 
Parigi, a Alain Besancon della 
Scuola di Alti Studi in Scienze 
Sociali di Parigi, e a tanti al
tri. Sovietologi, dunque, che 
producono immagini dell'Urss 
particolarmente rilevanti 
perché poi usate dal potere e 
dai mass media. Sovietologi di 
quale orientamento? Qui, il 
punto di vista non esclusivo, 
ma prevalente, è stato quello 
neo-conservatore. Ciò cne di 
per sé, com'è noto, non impe
disce affatto che si possano 
avere ottime e penetranti 
analisi sociali e polìtiche, ba
sate su quel punto di vista. 
Ove però, assieme all'accura
tezza della ricerca, concorra
no un approccio e una stru
mentazione concettuale ade
guati 

Non è stato certamente il 
caso della relazione di Martin 
Malia dell'Università della 
California, che doveva dar 
conto di come la sovietologia 
occidentale interpreta la com
plessa realtà della Russia 
d'oggi, e che ha avuto invece 
tutta l'aria di un intervento di 
basso livello polemico contro 
tutte le tendenze della sovieto
logia occidentale, altre da 
quella di ispirazione neocon
servatrice. 

Detto dei relatori ventano 
ai contenuti. L'immagine 
complessiva che si può co
struire sulle tessere di molti 
interventi, che hanno esami
nato gli aspetti economici, di 
politica estera, sociali e cultu
rali dell'Urss, è, per sommi 
capi, la seguente. Alla cresci' 
ta estensiva del passato, che 
negli ultimi anni brezneviani 
era andata incontro a una si
tuazione di declinante produt
tività e di progressiva caduta 
dei tassi di crescita, Gorba
ciov si pone, ora, con il XII 
piano quinquennale, l'obietti
vo di passare alla crescita in
tensiva accelerata. 

Ma è un obiettivo che non 
ha quasi alcuna possibilità 
d'essere realizzato. Ci sono le 
spese militari (il 13-14% del 
FU — prodotto interno lordo) 
che non si vogliono ridurre, e 
tutte le misure di riforma eco
nomica proposte (autonomia 
delle imprese, ecc.) sono già 
state tentate invano negli anni 
60 (riforma Kossighin). Per 
quanto riguarda poi i mezzi 
politici cui Gorbaciov fa ri
corso per far uscire la società 
dall'immobilismo e stagnazio
ne brezneviani, si tratta di 
strumenti tutti tolti dall'ar
mamentario staliniano, dalla 
politica dei quadri agli slogan 
tipo «rimodellare l'uomo», 
•creare l'uomo nuovo», e cosi 
via. La continuità Gorbavioc-
Stalin è stato un aspetto più 
volte sottolineato. Verso i pae
si dell'Est europeo il pro
gramma di Gorbaciov punta a 
una maggiore e più forte inte-

QUESTA SERA ALLE 2 0 . 3 0 

DAN AYKROYD e EDDIE MURPHY in 

UNA POLTRONA PER DUE 
' f S . ^ > f 3 f J ^ ^ 

regia di 
JOHN LANDIS PRIMA VISIONE TV 

CANALE 5 

grazione. Quanto alla politica 
estera sovietica è stato sotto
lineato lo stretto rapporto che 
essa ha coi problemi interni, 
ma più nel senso che essa sop
perisce alle ristrettezze inter
ne cui è sottoposto il cittadino 
sovietico, dandogli motivi di 
grande orgoglio nazionale per 
la posizione di potenza mon
diale dell'Urss. Ha detto 
Adam Ulan: in Urss la politica 
intemazionale è lo scudo del 
regime. Nessuno però ha esa
nimato le recenti proposte di 
pace avanzate dai sovietici, né 
ì mutamenti intervenuti nella 
loro politica estera. Anzi, con
tro le novità si è ribadito e sot
tolineato più volte che una 
fortissima continuità governa 
la politica internazionale del
l'Urss fin dalla sua nascita. 
Una continuità che Adam 
Ulan, Aleksandr Nekrich e al
tri hanno espresso con la for
mula: dialettica di coesistenza 
ed espansione. 

Così uno scarto molto forte 
ha marcato le relazioni econo
miche, che si sono misurate 
sui dati e sulle concrete misu
re amministrative proposte al 
congresso del Pcus, dalle rela
zioni più propriamente politi
che e di politica internaziona
le, che non hanno fatto ciò, li
mitandosi a ribadire tesi pre
costituite o a proporre model
li interpretativi (Stalin-Gor-
baciov), nemmeno nello spiri
to e nella metodologia della 
comparazione storica, cioè 
per coglierne somiglianze e 
dissimiglianze. Quindi, solo 
per produrre un effetto ideolo
gico, di ripulsa. Non è certo un 
caso che, mentre le relazioni 
economiche hanno percepito e 
discusso la novità (l'obiettivo 
dello sviluppo intensivo acce
lerato e le misure per realiz
zarlo), quelle politiche e di po
litica internazionale non l'ab
biano fatto. Quindi, la com
prensione all'estero, auspica
ta da Boffa, della connessione 
tra riforme interne e politica 
internazionale, ha ancora que
sto grosso scoglio da sormon
tare: la capacità e disponibili
tà a cogliere le novità già pre
senti nella politica estera del
l'Urss, per utilizzarle in senso 
positivo nella costruzione di 
una pace fondata su basi meno 
barbariche e irrazionali del
l'attuale equilibrio del terro
re, di una pace fondata sull'ac
cordo. 

È stato questo anche lo 
spartiacque che ha diviso i 
partecipanti politici alla tavo
la rotonda su: «Dove va 
l'Urss?». Per Formigoni, Gor
baciov prosegue, nella sostan
za, una linea di botere che ri
calca quella di Stalin. È certo 
sincero quando chiede all'Oc
cidente lasciatemi respirare. 
Ma proprio perciò, bisogna 
non dargli tregua. Molto più 
sfumata la posizione di Emilio 
Colombo: ci sono elementi di 
novità; è stata rovesciata, col 
dinamismo di Gorbaciov, la 
stessa immagine che dava 
Breznev, di una «gestione in
gessata»; tutti gli elementi di 
novità vanno però valutati e 
utilizzati all'interno dell'Al
leanza atlantica, nel più stret
to accordo con tutti. 

Per Claudio Martelli, la no
vità politica da cogliere è 
grossa. Prima l'Urss entrava 
in Cecoslovacchia, passeggia
va in Africa, Medio Oriente, 
Afghanistan e così via. Ora, 
invece, non ci sono più, sull'in
tero scacchiere, episodi e 
esempi di aggressività, né più 
si spinge verso quel pericolo
sissimo incremento degli ar
mamenti che ha caratterizza
to la fase brezneviana. Il ri
chiamo di Gorbaciov al lenini
smo è forte proprio perché la 
r r t e politica è così nuova. Ed 

urgente prendere in seria 
considerazione le proposte so
vietiche. Non si capisce per
ché l'opzione zero in Europa 
era buona prima, quando a 
presentarla erano gli occiden
tali, ed è cattiva adesso per
ché proposta dai sovietici. 
L'Occidente deve dare una 
mano, e subito, a Gorbaciov. 
Non bisogna perdere — ba 
detto Martelli a conclusione 
del suo intervento — questa 
grossa occasione politica. 

Piero Lavatelli 

Nel due tondi 
un'inquadratura di 

«Sunstone» di 
Ed Emshwiller 
presentato alla 

rassegna bolognese 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Sono certa* 
mente ampi l Nuovi orizzon
ti dell'immagine elettronica, 
ma soprattutto appaiono co
stellati di possibilità sugge
stive e di problematiche che 
Incrociano le certezze della 
scienza e 1 dubbi dell'artista. 
L'appena conclusa quarta 
edizione dell'Immagine 
Elettronica (diretta da Vitto
rio Boartnl) è stata animata 
da vivaci dibattiti, da un 
pubblico attento e numero
sissimo che ha avuto modo 
di vedere l risultati delle ri
cerche più avanzate nel 
campo dell'elettronica e del
la cinematografia non più 
•chimica' (la pellicola, ormai 
In via di sostituzione defini
tiva con 11 nastro magnetico 
e con l supporti tecnologici 
ad esso relativi come 11 com
puter e 11 videodisco ultimo 
ritrovato). Il 'meraviglioso 
elettronico* dunque e una 
realtà In atto; resta tuttavia 
da capire quali siano le im
plicazioni non solo estetiche 
ma anche tecnologiche, so
ciali ed economiche della 'ri
voluzione elettronica». Stu
diosi e operatori del mondo 
del cinema si sono Incontrati 
per questo con esperti di 
grafica computerizzata, vl-
deoartlstl, pubblicitari e cri
tici per confrontarsi sullo 
stato delle ricerche nei ri
spettivi paesi, dall'Italia alla 
Francia, agli Usa, alla Ger
mania, al Canada. 

Ma non era stato forse un 
'grande vecchio* del cinema, 
Ejzenételn, a Intuire nell'e
lettronica le 'possibilità illi
mitate del clnemago televisi
vo*? Forse l'urgenza di di
mostrare lo 'Stato delle cose* 
ha fatto perdere di vista le 
complesse vie della storia del 
pensiero estetico, e certa
mente la riflessione sull'In
contro di arte e scienza 
avrebbe fornito uno stimolo 
meno specialistico per l tec
nici, e più rigoroso per 1 crea
tivi. Rimane comunque al 
convegno di Bologna il gran
de rlconosclmen to di aver of
ferto un ampio panorama 
della ricerca contempora
nea, non priva di momenti 
spettacolari di rilievo. 

Che cos'era In 'mostra* a 
Bologna? Un po' di tutto: 
dalla grafica tridimensiona
le elaborata dal computer, a 
macchinari complicatissimi 
per produrre gli 'effetti spe
ciali* (per rimanere nell'am
bito della scienza che si fa 
guardare come spettacolo) e 
anche sofisticati sistemi 
elettronici che non servono a 
fare un film ma a gestire con 
la massima efficienza e con 
risparmio la sua produzione. 
Insomma forse l'elettronica 
ha cessato di stupirci, di re
galarci sempre Invenzioni 
che strappano la sorpresa e 
l'ammirazione per en trare In 
una fase di approfondimen
to certo meno spettacolare 
ma estremamente utile. Al
meno fì-io alla prossima 'In
venzione magica*. 

Andiamo per ordine e cer
chiamo di vedere i diversi 
aspetti su cui si Incentrava
no le giornate dell'Immagi
ne elettronica. Ad aprire l'i
niziativa è stato Carlo Lizza
ni. Nell'era della terza rivo
luzione industriale — ha dei-

S&& ^ts 

Video, convegni, dibattiti: 
a Bologna la quarta edizione 
dell'«Immagine elettronica» 

Eantema 
magica 

prossima 
ventura 

yS*»S 

^9hj^j^^^£gpt> 

to — 'alcuni di questi mera
vigliosi giocattoli acquiste
ranno una potenza pari a 
quella delle armi e delle 
bombe*, e richiamandosi al
la 'necessità dell'unità di 
percezione; ha criticato *ll 
disordine e la sciatteria del 
linguaggio audiovisivo cor
rente*, valorizzando, di con
tro, 11 riconoscimento ad ar
tisti come Emshwiller, Faen
za, Piavoll, presenti al con
vegno. Una dimostrazione 
della evoluzione del nuovi 
linguaggi e delle nuove pos
sibilità della tecnica elettro
nica, è stata presentata da 
Fabio Costardt della Rai, che 
da II mistero di Oberwald di 

Antonlont a Onlricon di Tar-
qulni e aii'Arlecchino di 
Montaldo ha ripercorso le 
fasi della ricerca video-cine
matografica come incontro 
di due tecnologie comple
mentari e non antitetiche. 
Purtroppo, ha rilevato Co
stardt, la Rai non dispone 
ancora di apparecchiature 
ad aita definizione. 

Per quanto concerne II 
ruolo del computer nel pro
cessi pre e post-produzione è 
stata Interessante l'esposi
zione della 'procedura Zebe», 
di Roberto Faenza. Si tratta 
di un sistema computerizza
to che non tratta le Immagi
ni. ma quella importante 

parte dell'Industria e dell'ar
te del film che è la realizza
zione. Mediante il sistema 
Zebe è possibile ottenere lo 
spoglio della sceneggiatura 
con la possibilità di conosce
re dettagliatamente e con 
esattezza quante scene Inter
preta un attore, 1 luoghi di 
ripresa, l tempi di lavorazio
ne, le scene previste, quelle 
montate, 11 consumo della 
pellicola, Insomma un pre
zioso strumento per II con
trollo del budget 

La seconda giornata, sa
bato. è stata dedicata al te
ma d*lla grafica compute
rizzata. Massimo Flchera, 
Introducendo 1 lavori, ha os
servato che la fase di speri
mentazione e di ricerca delle 
tecnologie avanzate deve 
trovare un senso industriale 
e culturale se inserita nella 
programmazione delle reti e 
delle testate, e quindi la ne
cessità di dotare 1 centri di 
produzione televisivi della 
Rai del necessari strumenti; 
ma, ha osservato 11 vice di
rettore della Rai, è necessa
ria anche una educazione 
all'Immagine elettronica per 
11 pubblico televisivo. Rife
rendosi alla esperienza fran
cese dell'LN-A. (Instltut Na
tional de la comunlcatlon 
audiovlsuelle), Flchera ha 
ossenato che *non è detto 
che la sperimentazione, al
meno nel servizi pubblici, 
debba avere solo un ruolo In
novatore entro l'organismo 
televisivo, e non anche un 
ruolo propulsore verso l'In
tero comparto dell'Industria 
audiovisiva*. 

Charles Csurl, della uni
versità dell'Ohio, ha illustra
to lo stato della ricerca della 
grafica computerizzata e 
delle possibili applicazioni 
nell'arte, nell'architettura, 
nel design, nella medicina e 
nella pubblicità. Sono stati 
mostrati alcuni interessanti 
video realizzati da modelli 
matematici inseriti nel cal
colatore allo scopo di 'gene
rare* Immagini di un Im
pressionante 'realismo», ma 
assolutamente artitlclalL 
Brian Wyvlll, dell'università 
di Calgary (Usa), ha presen
tato Il sistema sperimentale 
Graphlcsland ('11 paese della 
grafica*), un sistema compu
terizzato per produrre Im
magini tridimensionali digi
tali. Il sistema serve a 'mo
dellare* oggetti naturali co
me alberi o montagne, ma 
anche oggetti In movimento 
con 11 metodo *soft objects*. 

Il pomeriggio di sabato ha 
visto a confronto 1 vldeoarti-
stl In una seduta presieduta 
da Rene Berger. Erano pre-
sen ti Angiola Ch urchlll della 
New York University, John 
Hanard direttore del Whlt-
ney Museum di New York, 
Helm u t Friedel direttore del
la Stadtische Galerle di Mo
naco, l'italiano Gianni Toti 
(che allestirà la mostra del
l'immaginario scientifico al
la Citi- des sclences a La Vil
lette, a Parigi), che hanno 
espresso le Inquietudini, I 
percoisl, gli interrogativi del 
creativo che usa 11 mezzo 
elettronico come supporto 
alla creazione del nuovi Un* 
guaggL 

Dario Evola 

SOS, salvate «Lorna» 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Dal convegno su grafica 
computerizzata e montaggio elettronico al
la media e bassa presenza di tecnologia di 
•Instali Video Side», rassegna internazio
nale di videoscultura allestita dalla Galle
ria d'Arte Moderna in collaborazione con il 
Centro Video Arte di Ferrara. Dall'imma
ginario del cinema del futuro si passa, per 
una serie di stanze — i locali dell'esposizio
ne. aperta fino al 4 maggio, sono all'interno 
del padiglione fiera del convegno — a quel
lo alchemico e aforistico dei video-installa
tori. Sì, perché L'immagine elettronica ha 
aperto con questa quarta edizione ad uno 
dei territori tipicamente di confine tra cul
tura video e arte visiva, sviluppatosi in un 
minicosmo — gallerie, musei — dove la 
forma dominante era ed è ancora oggi il 
quadro. 

Si fa risalire la nascita della videoarte 
agli hnppeningàì Fluzus, negli anni Ses
santa: sottratta al soggiorno con il divano a 
fiorì, la scatola televisiva fa la sua compar
sa nelle performance, manipolata e corrot
ta, spesso aperta, bombarda di doppi sensi 
ì cervelli dell'elite più ricettiva. Ed ecco la 
verità: video e televisione, non sono più 
una cosa sola. John Hanhard, del Whitney 
Museum, ha illustrato in una bella comuni
cazione la preistoria della videoarte. Ai pri
mi blitz di Nam Juke Paik e Wolf Wostell 
(quest'ultimo insignito qui a Bologna, as
sieme all'americano Ed Emshwiller, di un 
riconoscimento per l'attività svolta) appar
tiene già l'idea che il video possa interagire 
con l'ambiente e la gente che lo fruisce. 
Certo, marchingegni come fanello magne
tico» con cui Paik alterava il flusso catodico 
di normali televisori, visti in diapositiva, 
oggi possono far sorridere. Ma, lungi dell'e
saurirsi, questa «corrente utopica» è goccio
lata, lungo gli anni Settanta, in recipienti 
dalla forma bizzarra e talvolta scandalosa; 
potenziata, infine, ma anche sparpagliata, 
durante gli Ottanta, da una tecnologia che 
ha aperto improvvisamente le braccia mo
strando (o lasciando intravedere) ogni ben 

di dio. 
«Install-video-side» è un catalogo di 15 

lavori realizzati tra l'83 e l'85 da artisti eu
ropei e statunitensi, con latitudini esibite, 
piuttosto che in base a correnti o parroc
chie, da ciò che si riflette e si integra nel 
mondo proposto dall'installazione. 

In Rock Garden dello jugoslavo Dalibor 
Martinis, i monitor sporgono da una spiag
gia di ghiaia grigioazzurra, in Afare di mar
mo di Fabrizio Plessi una tempesta elettro
nica emerge da una superficie occhieggian-
te di video disposti in parallelo: entrambe 
— come SchmeU-prozesse di Ulrike Ro-
senbach, dove un'immagine fissa filtra da 
una fascina di rami secchi o, anche, Mala-
tempora di Giorgio Cattanì, con la sua 
pioggia intermittente—collocano, ironica
mente, la natura nel concetto stesso dell'o
pera, sia pure all'interno di poetiche diver
se. Plessi, ad esempio, sostiene che acqua e 
video sono la stessa cosa, offrono la stessa 
fluidità. 

Ma tra artifìcio e natura, fatuo ed asso
luto, il video non è mai solo nel ciclo del
l'immagine. Si affianca alle ombre cinesi 
(Les Deux sources de la peinture, di Ge
rard Minkoff e Muriel Olesen), o allo spec
chio, per ottenere modificazioni prospetti
che che siano l'estensione «3D» della pittu
ra tradizionale, come in Velasquez 2 dello 
spagnolo Charles Pujol; o fa a meno del 
monitor, ricorrendo al videoproiettore, in 
presa diretta con la camera, come The le-
gacy of logos dell'austriaco Peter Weiber, 
nutrita dagli inputs che qualsiasi visitatore 
della mostra può immettere nel circuito, o 
come Snodato picturcs front the museum 
of memory, «pitture di tenebra dal museo 
della memoria» di Madelon Hooykas e Elsa 
Stansfield (Olanda), che deposita ombre 
lunghe e inquiete come spettri sulle pareti. 
In tutti questi casi il video si fonde con 
espressioni precedenti dell'arte visiva, in
globandone o mimandone ì procedimenti. 

Un terzo tipo di integrazione: i video
ambienti. Marie Jo Lafontaine, belga, ne 
offre un esempio particolarmente crudele 
con A las cinco de la tarde, un ambiente 

circolare delimitato dai suoni e dal motivo 
della corrida e del flamenco che una dozzi
na di monitors, ciescuno sfasato di qualche 
millisecondo rispetto al precedente, river
sano sul visitatore disorientandolo. Passes 
di Emshwiller — videoartista, filmmaker, 
ex disegnatore di fantascienza — è dispo
sto a croce, con un punto ideale al centro, e 
immagini che, ovviamente, rimandano da 
un estremo all'altto. 

Fuori dagli schemi due personaggi che 
fanno mondo a sé. Da un Iato Marc o*. 
scrittore di teatro, regista (tra l'altro del 
film collettivo L'impassibilità di recitare 
Elettra oggi girato in Emilia, nel '68, con 
Cohn-Bendit e Claudio Volontè) ed oggi 
uno degli animatcri della «Nouvelle Ima-
gè», la tendenza che si propone, avvalendo
si dei sistemi più sofisticati di animazione 
computerizzata, di uscire dalla schiavitù 
dell'obiettivo fotografico o cinematografi
co, «dunque — per dirla con Marc o' — 
inventare una realtà che non obbedirà che 
alle sole leggi della sua stessa coerenza». Dì 
qui l'interesse per Caravaggio e per i ma
nieristi rinascimentali che caratterizza l'ul
tima produzione, tra cui il video presentato 
a Bologna. 

Infine chi ha scatenato una vera lotta 
per il telecomando, indispensabile per «sfo
gliare» le pagine in videodisco di Lorna, è 
stata Lynn Hershman. Lorna, infatti, rea
lizzato due anni fa con l'aiuto di due pro
grammatori, si interroga come un videogio
co per computer casalinghi La storia? Una 
giovane donna, Lorna, non esce di casa da 
cinque anni Per liberarla da questa forma 
di agorafobia puoi soltanto frugare nel suo 
«vissuto.: un menù di oggetti (tv, telefono, 
vasca dei pesci, borsetta, revolver, etc) im
mette ad una serie di informazioni (i pro
grammi televisivi preferiti da Lorna, i suoi 
incubi ricorrenti, J parere dello psicologo, 
etc). Quale strada può salvare Lorna? Ma 
il telefono, la comunicazione, che diamine! 
Il revolver (attenti a sceglierlo per primo!) 
serve solo a sparare all'apparecchio Tv ai 
momento opportuna 

Fabio Mttegnini 


